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COMINCIA LA RAPPRE* 
ientationc de' fette Dormienti, 



L'Angelo annuntia. 

(to 

x^w Ve! sómo Signor che'l tutto ha crea 

v^e per l'ingra o Adam volfe patire 
pei taluartutrinoida tal peccato, 
c del ciel la grata via a tutti aprire 
fatui, e man tenga te popol pregiato, 
cdela (uagratia ti hcciagioire, 
però darete attenti tutti quanti 
pigliando buoni efempi de'fuoi Santi. 

Il lungo fonno de 1 fette fratelli 
i quai dormiron più danni trecento 
da Dio viui tenuti , accioche quelli 
di noftrafedefadìn term amento 
contro a certi heretici a Dio ribelli 
neganti il corporal nforgimento, 
qui fi rapprefenta fratelli mia diletti 
per fami ne la fede più perfetti . 

Voi vedrete ancor Decio Imperadore 
la noftrafancafeperfeguitare 
ciafchedun vccidendo con furore, 
che Giefu Chrilto voltila adorare 
però vi preghiam eh e per fuo amore 
tal'hiftoria attenti (tate afcoltare 
pigliando in ciò fpiritua! diletto* 
iperando (empre in Chrifto benedetto 
Maiììmiano. 

Ch'in ciel goder vuol frutti dolciflimi, 
e di fuc angofeie hauer ampio nftoro 
del mondo lafcii piacer ftohiflìmi, 
cheinquefta vita non è il ver teforo 
quei che negli affanni ftan fortillimi 

lon fcdel ferui lempre al Signor loro 

venut e il tempo die Dio vuol prouare 
la fede noftra , e noielaminare. 
S'io po(To co, l'ingegno mio aggiungere* 

quella giuata di Uccio Imperadore 



e tutta , perche vuoi la te di buggere, 

e a gl'Idoli dar rancico honore , 
Tulanza (uà è fempre 1 Chnftn pugere, 
ecom'undrago fpargerfuo furor^ 
il mio parlar vuol dir, che noi llia urti, 
cdiGicfu lìan vju:>editui morti, 
Male j fecondo fratello. 
Perche comune c a ogn'huom la morte, 
c'n quefto mondo non fi troua pace 
non fuggito giimai cotefta forte, 
peramor di D:o Giefu verace, 
chep fuagratiaci apri del ciel le porte, 
e le noftre pene fi hran fugace, 
facciam pur bene, e fefarem chiamati 
color che per Dìo muoion fon beati, 
Decio Imperadore in Efefo . 
Di quanto pondo è l'Imperio Romano, 
Di giorno m giorno lo fa la miacorona 
da un'hora I qua ch'io tégo q(ta ì mano 
ripofo non ha hauuto mia pedona* 
e fol per conferuar lo flato fano , 
e per far honorar il Dio che tuona» 
che fu principio a far fi grande (lato 
hor pe'chriftiani l'hamezoabadonato. 
Ond'io commoflb per gli anteccllori, 
e per l'autorità del buon fenato, 
vo feguitando i magni Imperadori, 
chei noftrideidaCìiriftohan védicato 
volendo (empre che Giouc s'adori, 
come quel che l'ha ben meritato, 
mentre th'a Roma s'è adorato G:oue, 
tremò la terra a le Romane proue . 
Onde in me tutto riman la vendetta 
del fudor , e del fangUw de' pallati , 
però da Roma lon venuto in fretta 
per far che i Chriftian ficn ammazzati ♦ 
lu prcfto , che tutto Egitto rn afpctta, 
raffermar vò baron mio quelli Itati , 
chi leuar via , e chi in iftato porre 
c in canto a Chriftian la vita corre ♦ 

Però 
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Però fu Sinifcalco per mia parte 
fa aprire i tempij , & ordinar gli altari 
d'ApollojVenerjluno, Giouc,e Marte, 
e grìdoi tutti pretiofi , e cari , 
conforta i Sacerdoti a la lor arte, 
c nel (acrificar non fieno auari 
quando fie'n punto , e tu ritornerai 

Sinifcalco. 
FaròS ignor che tu tofto lo faprau 
Partcfi Decio , & fegutta ♦ 

E voi fidati , e nobil Cancellieri, 
icriuete bandi di quefto tenore 
cheogn'vn venga prefto , e volentieri, 
a render ali Dei merito honore 
chi non vorrà andar per tai (entieri 
larà punito di fuo gr.uiWrrore 
poneteli premio di mille ducati ({Irati 
chiujnq; al mio feggio harà criftian mo 
I Cancellieri accettano, & tcriuono, 

10 Sinifcalco venuto a % Sacerdoti 
dice. 

Religiofì padri Sacerdoti, 
io fon mandato da Tlmperadore, 
ch'apriate tempi) degl'idoli noti, 
echeaquei facciate grand'honore. 

l! Sacerdote nfronde. 
i noftri fpirti non fempre diuoti, 
eferuiamali Dei con grand'amore 
rifpondete a la fua maicftace, 
che (ìamo in punto a la fua volontade* 

11 Sinifcalco aINmperadore 
Gl'Idoli , e tempij , eleviuimein punto 

(aera corona Con al tuo comando» 
Decio. 

l'ho molro caro che Gioue s'è cogiuntó 
fa tofto pub'scar JVfato bjndt\ 

Smitcalco 
Su bandrror t'ho qui il libro bifunto 
và per la terra quefto publicandò, 

11 Banditore. 



{predatemi gli occhiali , e vna tromba 
a miam'afpcttaa la tauerna, e bomba. 
Suonale bandifec. 
L'inuitilììmo emagnolmpcradore, 
fa a og huomo cfpreflo comandare 
ch'ogn'vn vadia aderto a far honore 
agli Idoli, e a quei facrificarc, 
e per cagion di tor via ogni erre e, 
e(prc(Iamente fa notificare, 
chiùque gli harà de Chriftia infegnati 
per premio harà da lui mille ducati, 

Malco a fratelli 
Hauete intefofratei mia diletti 
direte il parer voftro che s'ha a fare» 

Serapion vno di loro 
Sicuro mi parre bbe ches'alpetti , 
e (e ci vuol elicci m indi a chiamare» 

Coftantino vn'.iltro . 
queft'è buó rhodo,c che neflun fi getti, 
itarcnci in cafa attendendo a orare, 
(e poi cadrà che fijm'accti&ti 
rifponderem quando (arem chiamat i 
S'inginocchianOjC taui mficme canto 
no queftj verll pietofamenre., 
Dolce Gielu , (ìcùrtà de gli afflitti 
riguarda n j>i con quel pietofo volto 
col qual cancelli a 1 huom e fuoi delitti, 
Giefu rifguarda il co r noftro riuoho 
in grand'affinni , edaogn'vn derelitti, 
contro di noi il gran nimico fciolto, 
però dolce Giefu dacci fortezza 
per fuperar quefta graut durezza 
Decio Imper^dore. 
Glie tempo hormai andar a magni Dei, 
a render loro i degni (acrificij 
venite mea> tutti buon miei , 
rendiam lor gratie de* gran beneficij 
non fian ingrati cerne Chtiftic. 
i quali punirò de' maleficij , 
e perche pigli ogn'vn da! Ke efempio, 
fuonin le tróberin enf giìigna l a1 tepio , 
A z Giunto 



Giunto vnSaccrdotcgli fi fa incontro 
edagli inccnfo,e dice. 
Ben venga quel che i fommr Dei honora 
ben venga quel , che fa tremar il modo 
ben venga quel che i fommi Dei riftora 
ben vega ql che Chnfto manda 1 ! fondo 
Decio. 

Sacrificate a Dio fenza dimora, 
c'hoggi per lui la fpada mando a tondo 
fatemi Marte fia prefto propino 
perluidòaChnftiancrudel fupplitio. 
ISacerdoti cantono,dipoi ammazono 
vn'agncllo a gl'Idoli, & facrificato, 
vna/piadicea Decio. 



Per vbbidir fignor a la tua voglia, 
sforzato fon moftrarti de'ChrHtiani 
che ti ftimon t fi come il vento foglia 
e fon fette fratelli Efefiani. 

Decioa'circonftanri 
fate cheinanzi ch'io (aggala foglia 
del palazzo che gli habbi ne.lt mani. 
11 Caualier s'auuia co* Bini, & chi gti 
accufadice. 
Ve co là che'ftanno in ginocchioni. J 

Il Caualier corre , e pigliali . 
Su fu a Decio non più orationc 
Giunti, Decio dice. 



IH 




/dunque fiere voi difubidienti 
a la corona mia , & a gli Dei 
fiate ingannati , e parete eccellenti 
d'adorar altri chegl'ldoli miei , 
io vò che m'vbbidiate , ò altrimenti 



vi farò dire a tutti quanti omei, 

portate qui la ftatua'di Marte. * 
Malfimiano. 

Tu Affatichi in vano in quefta,part<r. 

Non 




j 
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Non fummo un tepo ancor noi idolatri* 
& adorammo i nefandi demoni, 
Decio pon mentechc fian fettcfratri, 
che rimutammo noftreopinioni» 
peroche crrorno ferrei noftri patri 
hor fe tu vuoi direnti le ragioni 
vogliamo ftar a petto de* tuoi (aui , 
e moftrar loro , che fon ftolti , e praui. 
Decio ♦ 



Il difputar farà con ferro c fuoco 
li ftolti e praui fi farete voi, 
che nel vero Dio fiaGioue non è poco 
Thauer d~ nat'il mondo a Roman fuoi^ 
e quel hauerci tolto a poco a poco 
dopo manchiamo ne la fede noi, 
che la fede di Gioue fia veiitfìrna 
lo moftra,chedi tutte cantichiilima. 




In qucfto vicn un cauallaro , & porta 
vna lettera dal Prefetto d'Aleflàdria 
nella quale fi "ótiene come Alefla* 
dria se ribellatale tutto il p opolo è 
inarme ; echeluièneiIaRocca fer 
rato , & (e aiuto no viene farà sfor* 
zarodidarfi, il Cauallaro dice il te 
nore della lettera. 
Alexandria Signor s'è ribellata 
il Confol ne la Rocca se fuggito, 
ma fe quella non fia preft aiutata 
infognerà pigliar altro partito 

Rapprefenratione 



la nott'e il giorno quell e bombardata 
in modo che ogn'un se sbigottito 
s'in capo di tre giorni non svilita 
fa conto Decio d'hauerla perduta 
Decio letta la lettera ; Se 'udito coftui* 
dice. ; ( ., ., j 0 non . j 
Io mi fapeuo che la ria fortuna 
cercat'haueadi perfeguitarmi 
durabil troppo non ci ccofa alcuna, 
e'l grandmato uria miferia parmi 
e le fortune, non a una a vna, 

A f ma 

de* fette Dormienti. 



ma a montate vengon per disfarmi, 

hot* iti mcttiiìin ponto la mia gente, 
laqual ne venga drieto imman unente» 

E voi in quefto tempo che ftò fuora 
coftretto fon a camparui la vita, 
inaprefto tornerò lenza dimora, J 

, fate che fiavoftra fede partita, 
guanto che nò i vi (o dir ch-allhora 
la crudeltà pel mondo fialcntita. 
Vohafia foldati. 

Su fu foldaci a leuar via Pafledio 
inimici da noi non han rimedio. 
Parteficon letterato, cMalfimiano 
primo fratello dice agli alta . 

Nel pigliar de partiti fempre ho intefo, 
fratelli che fi conofee la fortezza 
habbian fa fpada per la punta prefo 
da ogni banda moftra lua afprezza, 
Decio contra di noi forte è accefo, 
c de la morte noi n'habbiaui certezza , 
però bifogna a noi pigliarci modo, 
c fe fuggir volete a ncor la lodo. 
Coiìantino vn de 1 fette. 

Dapoi che Dio ci hapolto quefto idugio 
io loderei che noi ci naicondtflìmo 
fi tofto temo de la morte il refugio, 
c che per Dio la noftra roba defimo 
fi tofto temo de la morte il rugio 
per Giefu vò morir, ma lepoteilìmo 
con volontà di Dio campar la vita, 
tropp'accerba mi par quefta partita 
Ciouanni fratello. 

Io credo Coftantin , che l'indugiare, 
po traili ben , ma lo (camparla mai, 
poiché non ci è fe non fi content are 

c tu contento poi reiterai . 

Marco fecondo fratello ♦ 
Io vi vò far fratelli quel che vi pare, 

Cionanni . 
E tuSerapione,chencdirai? 
Scrapionc fratello* 



Noi fiam contenti rutti ci fuggiamo , 
e che la roba noftra per Dio diamo 
Van no a cafa , & lpogliano ogni cofa 
danno per Dio,in tanto vna poue* 
ra, dice, 
Scata conocchia marito mio 
fette pennecchi mi pofi a rocca, 
che n'ho fei , e quefto 

Gli altri poueri cantonocofu 
La più bell'arte che fia 
fi èlagaglicfteria, 
e lo verno /lare al Sole 
c lattate all'ombria 
e tener la frafea in mano 
e la molca cacciar via 
e mangiar la carnegraffa, 
eia magra gittar via, 
Primo pouero dice a que fratelli 
Deh per amor de' miei den ti,e parenti 
dà vnaicodclladi kfagne ircene, 

Secondo pouero. 
deh gentiluomo che Dio ti con tenti, 
che benedetto fia chi ti lene. 

Lapousra. 
I vò'goderc, chi vuol ftentai è ftenti, 
Marito non mei torre , che guai a tene, 

Malcodice. 
pre gate Dio per noi. La p cuera* 
noi pregherem bene, 
& a le donne fante ne le rene. 
Dato per Dio efeon fuori de la terra, 
eMalcodicc. 
Io fo qua in quefti monti vna gran tana, 
e dentro vno ftar v'è molto fcuro , 
e da la ftrada ancor aftai lontana, 
co bofchi intorno un loco molto fcuro 
doue natura hafatto vnafontana 
e a bifogni noftri io procuro, 
con quefta vetta , e con quefti danari, 
muterò guifainfincheDio ripari 

entrano 



o 

no 
c< 
do 



La(a 
larr 
feli 
clic 
fata 
de| 
perdo 
chi b 
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ch'in 

w 
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i 



Entrano drento, &MaflimIan6dice, daranpofbil/bnnoanoftraftlente 

Non fo fc fia il dolor o la ftr acchczza , poi domattina Malco tu n'andrai 

o la paura , o mia alma languente per; panc,& fé fia nulla intenderai 
non poflo dar in pie per debolezza, Dormono tutti ♦ 

c di dormire l'anima acconfentc Decio vincitor con fpoglie v e trómba, 

dormii fratelli p paflar noftra a/prezza ritorna, &c poftoin fedia dice» 




La fapientia ftàjfoprale (Ielle, 
la prudenza gouerna tutto il mondo 
felice imprefe fempre faran quelle, 
che co preftezza faccin Thuom giocodo 
hauetevifto gente forte belle, 
che gli auuerfari noftri fon al fondo , 



eammazatchi non adora quelli, 
onde chiamare que* fette fratelli 
Vno gli acclifa che fifon fuggiti , ÒC 
dice. 

Inuittiifimo, & magno lmpcradore 
perche (on lor vicino ho vifto appunto 



perciò che l'impoflìbilogn'huó vuole, quel cheglihan fatto méweifufti fore 



chi bene (la del fuo (tato fi duole 
Che mancategli a ricchi Aleflandrini, 
ch'ingiuria han riceuutada^Romani, 
hor vadin mò ftratiati pe'confini. 
c lor configli già non fumo fani 
efempio piglieran gli altri vicini 
però voglio honorar li Dei (oprani 



tutta la roba lor e gli han confxinto 
per Chtifto , poi nafeofti per timorc l 

Decio ri/p^nde . 
egli hat>o a lor peccato pena'aggiuntc 
mandate per lor padre , e pretto veng 
ch'ai tutto vò che tal error fi fpenga. 

Vn valletto 



Rapprefentationc de' fette Dormienti . A 4 



I "; % pjt ■ I 
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Vn valletto va allalor madre,c dicci 
Venite tofto , e predo hora al palazzo 
Decio vi vuole , che ftate voi a fare, 

La madre» 
O feiagurata me 
Il Valletto. 



Guarda follano 
credete ch'io vi voglia manicare* 
11 Padre. 

Ic fon pel gran dolore già mezzo pazzo 
ò Checca mia, e ci vorrà guadare 
• di il vero le ti domanda de figliuoli. 




j | La Checca* 

Io dirò che mi fon angofcje , e duoli. 
Giunti, Decio dice» 
Quel ch'è de* figliuol voftti predo dite 
le non ch'iovi farò tndi , e dolenti 
li Padre. 

Tuttaila, roba loro e gli han partite, 
mentre che noi di ca(a fummo adenti 
a' poueri , & è il veroquel chVdite 
fi fon nafeodi poi immantincnti 
nel monte (pclio in vna tana grande 
e danfi la con lor tride viuande 
Decio. 



Andate yja , perche mi bada quefto 



quella morte c'han cerco quellliarano, 
e gli ha fatto vn fapor ch'èfenza agreda 
di fama ne la tana fi morranno 
va tu col Caualierc,fu predo,predo 
ne la gabbia gabbati Tederanno, 
, -va via , e tura quella bocca forte 
quella è de le crudele la cruda morte . 
IlCaualier a Birri. 
Su Birri > chi vuol efler manouale 
va qua tu , piglia fu queda barella 

Vn Birro chiamato Cicogna dice. 
Hor tò , fe queda cofa è naturale j 
Il Caualicrrifponde» 



P 

lo 

II 

ko 

Fo 

M 
Ahi 

bf 

lol 
«ti 

Vn 
tur 
ter 

à 
Tu 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E. 6.5. l.V. 13. 



fon giù fcero piotta cetefta rateila » 

fcigniti pretto cotefto pugnale 
a tu da qua , ti (cr bi la (carici la 
kor arrecate la calcina , e mattoni 

VnBirro, 
Fotta di Decio , cmi crcpato gli arnioni 
Mentre che murano, dice il caualierc. 
Ahi Cicogna (ai tu far Pagrefto , 
faprcfti tn tener la cazzuola 

Cicogna Birro. 
Io ftprci acconciar Vn capeftro , 
c ti iaperrci impiccar per la gola, 

11 Caualierc • 
Vncacafangucche ti vcnga,«prcfto 
tu rubarti hicri fto carlin al nocciuola» 
€ credo ben che ci capiterai/ 
eia beneditionc co* pie darai, 
Turata la buca fi partono. Etalhora 
▼ieneduaChriftiani,Teodofio,& 
Ruffino,& abbracciandofi infieme 



Teodoro, dice» 

Oh dolce fratel mio, hai tufentita 
quel c'ha comedo il crudo Imperadore 
Malco co' (ua fratelli s'era fuggito 
nafeofti co là pel gran timore 
gli ha fatto riturar la bocca e'1 fito 
di fame fi morranno, e di dolore 
la morte ho (ci itto , e vola qui lafciare, 
pótranfi vn di forte l'offa trouarc 
Ruffino rifponde. 

Dolenti me, che per fuggir la morte, 
la morte e gli han trouato tanto dura, 
ò buon Giefu , perche fi cruda forte, 
hai dato a chi ti (erue con paura , 
ò Signor di pietadeapri le pone 
chc'l conferuarci ci porge natura^ 
ò caro Teodoro hai fatto bene, 
partianci che ftar qui mi dà gran pene. 
Partonfi il Caualier ritornato, Se 
dice. 




Rapprercntatiane de* fette Dormienti' 
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Matflà degna io F-ofattcv infogno, e quel che più mi dati vere ragioni 

non h il ueilun che il ben t'vbidiica fia i impero che quei ci hanno darò 

cac ncliun nui,non ci penfar vn fogno dopo che 1 ! modo quello Chnfto noma 

bifogna che per fame ogn un perika Io (tato luo diminuire Roma. 

Decio. £ poichecofeèvn'huomomorto 

quc-ftèql I ch'ione la mia vira agogno, ftratiato da Giudei prender in Dio, 

chogmChnftiaii per me vita Amica, è Chriftian voi hauetepuril rorto, 

no q è douer ch'emendo Imperadore, s 5 io vmo il drizzar e il parer mio, 

che I nome mio (opponi dishonore. 1 e ch'io lo polli far io mi conforto , 

E non par putto cari miei Baroni perche verfo li dei fon molto pio , 

che uolta antichi l queft'habbin tirato manicnghimi pur Giouc in vira, e /laro 

cotanto tempo,& in un te ttagioni cha'i amo de Chrilban l'ho vendicato 
le lufli inganno horaai l'harem trauato 




Vn Capuano di Tarteria parla con al* la fame del predar molaica i denti, 
tri Capitani, & dice. Sia la Citrà vkian homai de' noltri luoghi (frani, 
chiamata titulo Tarteria • m c diftedianci vn po in quel de' Romani, 

Compagni vlcir pel mondo ci bifogna Vn'altro . 

affafsinar , e rubar l'altre genti Quefto mi piacele fonti cetto fttauo 

l'animo mio, fangue , e roba agogna. faccia che 1 nome noftrojeim il moda 
predar , e (archeggiar f e per menti* non è nelfun dinoi che non fu brauo* 
non ftar pjù , che ci lare vergogna & » baftanza a dar ogci'vn al fondo. 

volentiet 



coir 
(ut 
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pà 
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Tot 
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volenticrlaraiafpadamenoa tondb l'altro a Roma, 

cotra Romani fi vuol predo n'andiamo Noi fiam fuggetti all'Imperio Roman# 

in tucci i lor paefi faccheggiamo ò gente Tartara Roma ci difende* 
Corron con furia , & fpoglion,e rub • Il Tartaro . 

bon géte fottopofta a Romani,dua Però ti vò impiccar com'vn marrano, 

(campano , vno và a trouar Decio, c vo veder fe Roma ti difende 




Ilprefo* 

cime melchino ch'io fia venuto i mano 
di chi mai per pietà luo cor arrende, 
perdonami la vita aimen che Ila, 

11 I aitato * 
Coteft'è quello di che io fo careftia 
Tornato inuerlo Baccarà con preda, 
& prigioni, vno giunto a Decio, 
dice. 

Pace ti doni Gioue , e'1 forte Marte 
Dio ti conferui , ò mrgno Imperadorc, 
di Dacia, diSarmaua , e de le parte, 
diTartanane vengo per tuo amore, 




acciò che intenda come per disfarte, 
ne vien la Tartern con gran furote, 
e ruban , t faechcggian tuoi paefi 
fcampai fol ic ita gli altri the fon prefi, 
Delio. 

Oh ri<i fortuna, quanto iti tu voltante, 
quan to lei tu de noftì i beni apara, 
che m'hai tu tatto chi tare ballante 
a ioftener cotanta dt glia amara, 
c Celai h< v .liiiol mro j^uond'craaiiante 
a l'idqlo di Marte > quanto cara 
ijfera la picnra vcgiudehDei, ) 
quah mi fatino duiiiotior^dmci . > 
A 6 VnCcuruTO 
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ili 



Vn Corriere gli porta una lettera del 
niedeGmo tenore dal Senatore 
dice» 

Sacra corona da! Senato Romano 
mandato fon , & ho portato quefta 
lappi che Roma per tal cafo ftrano 
turbata , e fcompigliata forte refta , 
corfo lon Tempre per mote^per piano, 
ripofo alcun non ha hauuto mia tefta, 
accie che tua corona pretto il (a peffi , 



e che prefto tal fuoco fpeggneffL 
Letta la lettera l'Imperador dice ♦ 
Queft e quel che fperano da te Gioue, 
Gioue, e tu Marte quefta fpettauo io , 
dopo ch'io ho cotante ftrane nuouc^ 
eche'lSenato chiama, figliuol mio 
fta fu piglia il bafton, e con tuepruoue 
prefto foldcrai gente , c'ho defio 
con ceto mila in arme entrar in guerra, 
e'n Tarceria gittar vò giù ogni terra, 




Cefare al pad re ♦ 
Padre > e Signor a ogni tuo volere 
in pace, in guerra Tempre farò teco 
banditor per la terra farai f apere 
a Perfi,a' Medi,al parto,e ogn'un greco 
ch'io foldo géte,& ch'io vò pfto hauere 
cento mila foldati in arme meco, 
ch'io do lei paghe , quattro di danari f 
c l'altre d'arme , verte , e buon ripari * 
Banditore, 



Faffi pubicamente dichiarare 
per parte dell'eccedo Imperadore 
come vuol tofto gente affai (oldart 
inanzificn fonate le vent'horc 
cento mila foldati vuol pagare 
d'ogni aatione,omczzano,o maggior* 
qttro paghe a danari,dua I pani c drapi 
&io l'ho detto,acciò ch'ogn'un lo (appi 
Comparifce gente acmata,e Cefare di 
ce al padre ¥ 

Oh padri 



v uo 
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Oh padre mio già ogni cofa è in punte* 
vuoi tu facrificar a' noftn Dei, 
egliè pur buon co Marte efler congiuto 
c Ichifar fe fi può i punti rcu 
Decio* 

Forfè che nò,e rn han pur tanto giunto 
c tanta doglia han dato a giorni miei, 



andian pur via , v (ci ara pur de la teTra, 
che millenni mi par d'eflerin guerra. 
Partefi , e va in verfo Tarteria,& quel 
lidiBaccana fentito il rumore de* 
foldati , un Capitan dice. 
L'efercitodi Roma è già in paefe 
per vendicarli , ò gente fiera,e forte, 




arme arme , predo pretto , a le difefe , 
hor s'ha combatter la vita , e la morte, 
hor ne và il fanguc voftro,c no le (pefe, 
fu fu fu a' racrlijC difendiam le porte 
afpetterem che combattin la terra, 
gridate carne carne , guerra guerra . 
Emtron ne la terra tutti,e chiuggon le 
porte, & Dccio giunto prclla alla 
terra, ferma il campo . de dice . 
Oh forti Caualieri là è il nimico 
quel è Baccarra,chc debb'ctfcr voftra, 
ma ftate atteri afcoltar ql ch'io vi dico, 
Bcllu n a la campagna efler (I moftra, 



qucft'c perche coftume è lor antico 
di ftar nafeofi , e non voler la giollra, 
ma in un tratto cingerem la terra 
e combattendo vincerem la guerra 
Oh Capitan fated'eflcr accorti 
co voftri fanti a pie di ftar a* pafli 
e luoghi d'importanza date a* forti, 
e que chefàppin ben fchifar i (affi 
ic oflerucrece non faranno morti, 
e fe vinciamo ogn'un alhor s'abbaili, 
gli huomini d'arrne,e gli altri ftradiotti 
farcn dui cornale mai farem poi rotti. 

Gli 



■ 

0. 



Gii fcoppcttiori fien primi a gettare 
aqueichcdcntr'alc muraftaranno, 
feneomincion qnalch'vn ammazzare, 
per la lor vita > e nvn Tacco daranno; 
a noi bifogna i nimici gallare 
con queftt modi mai ci vinceranno, 
h non rompiamo il capo a quefta volta 
mai poi ci fia la vittoria tolta ♦ 



E Però Cattah'er ne la battaglia 
li vuol lakiar andar ogni paura, 
c far che la fua fpada &ndi , e taglia 
agli huonaini forti la vita e ficura 
coperti fiate di pia/tré, e di maglia, 
efcmprevincechi molto la dura, 
/ù fu a la Terra > ó Canalier mia forti, 
e riman vendicato, che fon moni 




Appicconfi, e gli è rotto il campo,Ce* 
Preferito a morte, dice ♦ 
Oh padre mio , io fon ferito a morte, 
fa ch'io fia vendicato per tue mani, 
ò fragil vita , ò mtfera mia forte, 
io non terrò l'Impero de Romani 
Muorfi Cefare, e Decio dice, 
oh dolce figliuol mio , ò figlio forte, 
chi t'ha ammazato , 6 traditor , ò cani , 
tu farai vendicato dal tuo padre 
aiutatemi , ò mie Romane /quadre. 
Fu ferito ancor egli a morte,e tornane 



do inuerfoil figliuolo l'abbraccia, 
Scdicc, 

Tu non tei vendicato, &c io fon morto, 
ò figliuol mio, ecco prefa la terra, 
quato habbiam riceuuto ingiufto torto 
per non facrificnr a Marte in guerra, 
hor lo il mio error (enza conforto 
e la morte con gran dolor mi (erra* 
il (angue ch'io ho /parto de' Chriftiani 
han vendicato i Barbarie Pagani. 
Muorfi, e tolto via amenduai corpi, 
i toJdati tutti ritornano al feggio. 

Qui 
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Qui fi fa tranfito da Decio in fino a 
Tcodolìo Imperador Chrilìiano, 
come rkhiede la fioria de'fette dor 
cura toi&i : dice adunq; Teodofio aTua 

loldati inanzi che fia Imperadore. 
Compagni Caualieri fenza gonerno , 
vna cala va male, non chvno Impero, 
a vn tocca di noi , (e bt n di(ccrno, 
che di virtù fia robullo, e (incero 
vn dapoco Signor, e vno fcherno 
alpcpol che lia grande a dir il vtro, 
peLÒ chiamate un capo con ceruelìo, 
e non guardate che fia bruno, o belio» 
Vn Capitan j . 
E di (angue rode, e di virture, 
Teodofio (e tu, (enza mentire, 
tu (ei tlatodel campo la (alu:e, 
poicaequel volfefòrtunafuggtrc* 

Vn Co«nre. 
le lingue noftre non faranno mute, 
anzi tue laude Tempre vcrren dire 
però d'accordo pigUa la corona, 
e viua,viua , gridi ogni perfoaa, 

1 loldati griden viua,viua , e lo fan» 
no Imperadore co (uoni di trombe 
efalitoin leggio dice. 
E fi può ben a forza a un far male, 
ma ben , fe tu non vuoi, non è conceffo 
chidifefteflo e micidiale » 
che fi dolga di Dio non è permeflo 
l'amor inuerlo l'huom di Dio è tale, 
chehumanarfi ha voluto le fteffo, 
e per pietà del ciclo ci ha dato il regno, 
fe di Chrifto voglian portar il fegno* 
Oh infenfate menti de" mortali , 
che tanto ben in don non rtceucte, 
ò mia anteceflori ftolti , e mali 
d'adorar Gtoue , che premio n'hauete, 
haucr mono ìChriftian cotanti, c tali, 



dlrémi un poco fe voi fi ne godete 
il ben , che Dio vidauanol volerti 
del diauol i miracoli credetti. 
OndeCaualier mia fedeli ,ebuoni, 
poi chem'hauetefatto Imperadore, 
vo che pigliamo quefti celefti doni 
e che fi adori Chrifto per Signore , 
perche glie Dio, accioche ci perdoni 
degli altri antecelfori il gt aue errore , 
non vo (e non di Decio 1 graui danni 
dette a Chnftian già fono dugent'anni 
llSinifcalco. 
OhChn(lianiilìmo,edeuoto Signore, 
per tutto fa che s adori Giefu, 
chi può negar che non fia'l Creatore, 
fa che gli Idoli non s'adorin più, 
le eroe, ficn per tutto Imperadore, 
queft edi tua corona la virtù , 
quando le cofe nuoue foprauengono, 
l'antiche i faui già più non contengono 

L'imperadore. 
Grata cofa è (lata quefta per certo, 
chela corte acconfenta -al mio volere, 
pero và5calco mio con voglia pretta , 
e gl'Idoli per terra fa cadere, 
poiiu qu die colonne, e tu v'annefU 
lacrocecheaciafcun pcllin piacere, 
contrai ftimol non è buon calcitrare, 
Iddio uuol uincer, perche lo può fare. 
Lo Scalco và a Sacerdoti , e dice. 
Su fu Preti per terra gitterete 
Tldoldi Marte, e tutti gli altri Dei, 
che fiate uoi afare, uoi toccherete, 
qualche mazzata , e poi direte omcù 

Vn Sacerdote, 
che di tu valen t* huomo , come rópete, 
gl'Idoli noftri,fuordi tetufei. 
% Lo.Scalco con un baftone getta gl'Ido 
ii di Marte per terra,&metteui una 
Croce, e dice, 

fuor 
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Fuor di te farà tu /eoo Giou* , * Mar ti, 
eoa tuoi pianeti * caratteri > c carte. 
Vn Sacerdote. 
Oh (ciagurat',a me noi non ha reno » 
ammazzar più de'Caftronjcd* buoi, 
ftenterillo , ftcntcnllo farcno, 
e i preti ftenteran co' figliuoli fuoi 
vigilie fenza feda cantercno 
olchericati > ò ladroncelli a noi , 
vedi che Chrifto ha vinto , aline che fia 
xni faceflìn pnor d'una Badia. 
Lo Scalco fi volta a' Tuoi famigliate dà 
loro delle Crocce dice. 
Togliete quefte croci , e per le porte 
citila Città, pur predo l'appiccate, 
con ncvàhor,comefuolcla morte, 
andate via , e tofto a me roma te, 
t voi non vi dorrerc di tal forte, 
Sacerdoti fu Gicfu adorate. 

1 Sacerdoti* 
Se fi guadagna nulla noi il farcno 
• come Marte ancor lui fcruireno ♦ 
Scalco. 

Chi l'aitar fcrue d'indi hauer il frutto, 
queft'è conuenicnte , e ben l'harete, 
io ho di voi cauato buon coftrutto, 

f>erògoucrnator ci refteretc, 
'Imperador ragguaglierò del tu t to , 
c quel comanderà , quel voi farete» 

Vn Sacerdote. 
Volcnticr Signor noftro , andate (ano, 
buone nouelle poi che noi reftiano 
Lo Scalco co* fua famigli fi parte,c dua 
dottori heretici parlano , & vno 
chiamato Tiburtio,dice. 
Domine reuerende Bacelliere 
habeo fillogifmos calculatos 
quòd refiirreófcio non facit meftiere 
non poteft natura facere renatos 
ego tei probo ratione vere, 



che (e fracidc fuwt , Se manducato^ 
& rcciucos nunquam diuentabunr, 
qualcs uos 1 n mercato comperabuuc* 
Cirillo fecondo heretico. 
Habeo vigintiquinque rationci 
domine magifter cathedrante 
fconfondibilcs omnes papacchiancs 
magiftros Rcggenrcs omnes diiputatc 
Plato , Ariftotilc , e Porphinones 
Auerrois mihi tutos adiutante, 
anderaus ergo,& (confondiamo ili/ j 
Se pofteà faciemus a capigli. 
Vanno, & trouano dua fedeli, dice 
Cirillo. 

La aoftra carità , lajnoftra fede, 
ci ha fatto a voftra rcuerentia gire 
acciò che chi fuperchio di Dio crede 
alluminato non scabbia a pentire, 
tropp'afpra cofa a chi fpera mercede, 
di fua fatica il fuo premio difdirc, 
però il creder voi rifufcitarc 
faràin vano a Pvltimo afpettare. 
Tiburtio. 

L'ordin de la natura , vdite qucfto 
non può vn morto alavita ridurre, 
il gran Filofofo ci farà per tefto 
a priuatione ad habito condurre 
non può natura , ne tardi , ne predo 
ne mai Iddio a tal cafo {occorrere 
onde bifogna che crediate a noi, 
quantunque nò , non fi farà per vou 
Vn fedele chiamato Faufto. 

La fede è creder ql che Thuom non vede 
il creder folo , quel che dà natura 
Senio fi chiama , ma eoa pura fede, 
non può del creator, la creatura, 
perche,e quando, e come Dio procede, 
faper perche non v'entra coniettura 
s'Ari (toni noi crede, i lo cred'io, 
fe non lo fa natura è e Io fa Dio . 

Mi 



chiù 
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Mimarauiglio di voftra nequitià, 
1 buon Chriftian tentando (uuertira 
inoltrando pietà, hauer malitia 



queftcfon cofeda non le patire, 
ma cercar di punir voftra triftitia, 
e farui coram popolo ridire» 




Tiburtio , & Cirillo gli vanno adoflb 
Scs^zzufEino^Tiburtio dice. 
Tu ci di villania di ladro figlio 
con le mie man ti cauerò il ventriglio, 
Si partono. & Faufto col Tuo cópagno 
ne và airimperadore,e dice. 
Chriftianiflimo , e Pio Imperadore, 
la vtfritàipartorifcc de* nimici 
difendendo h fede ,Je'l mio Signore 
ftati battuti fian non come amici, 
Tiburtio con Cirillo (eduttore 
d i vitij , e di triftitie affai telici 
difputando la refurretion de morti 
a noi tua ferui ci han fatti gran rorti 
Tcodofio 
Scalco fta fu , fa tofto ragunare 
chiunchc a Coftantìnopol e fapicnte > 



io vo far quefta cofa deputare 
io vò s'io pollo quietai 'la mia mente 
veggo la fe del mio Dio lacerare 
non vo co'trifticfler piiipatiente 
e voi cari fratelli qui allettate, 
e con voftre ragion ladichiarata 
Scalco. 

Su Teologi , & Filofofi a la corte 
Teodofìo vi vuol vn po'parlare, 
e che meniate ogn'huom di voftra forte 
perches'ha di gran co(e a difputare . 

Simplicio Teologo. 
A 5 piacer voftri fiamom, vita, e'n morte 
epuòdi noi di/por quel chegli pare 
il difputar fu (empre l'arte noftra 
andiam cheiua corona amor ci moftra, 

Teodofio, aggiunti. 

La 
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La cagicn ch'io v'ho fatto ragunarf, 
c ch'io vò intender voftra opi mone, 
le voi credete c'habbiano a lufeitare 
ciafeun dimoftri fua buona ragione, 
iovo queftarefiahoggi fermare 

Simplicio 
Sacra corona il Filofofo pone, 
eh'vn cieco il lume rihauer non pofla, 
quanto più quei c'han perduto i'ofla. 
Faufto fedele. 

Sta laido , che tu patii fcioccamentc 
Ariftotil non fa fopra natura 
de la polla di Dito non fa niente* 

Simplicio» 
Io ho di te forfè una gran paura, 1 
Iddio con la natura mai diflente, 
JcChrifto trafile de la (epoltuta, 
Lazero morto } e quel rimeflc in vita 
non (ara carncdal'ofla partirà» 

Se San -Pier fufeitò vn che dieci anni 
giaceva morto , e v'eran falde l'offa , 
credete Impcrador che quelli panni 
conofeonben quant'edi Dio la pofla» 
Faufto» 

fe la conofei , perchela condanni, 
perche ha^fi la confucntia grofla* 

Simplicio . 
Non faiche'l poco per nulla fi (lima 
fe tu vuoi difputar, va ftudia prima 
Signor quando Phuó tira,e che fia folo, 
non fi dè troppo Thuom merauigliarc, 
ma vedi quan ti dotti,e quanto ftuolo, 
di Filofofi che fan (gramaticare, 
ancor fe vuoi farò prefto in vn volo 
Ahrctantidinoi multiplicare 

JL'lmperadorc. 
fia col malàno che Dio dia a tutti quati, 
leuateui di qui prefto dauanti 
Partonfi tutti»& lui s'inginocchia^ di 

ccaDiotofh 

Oh 



Oh grande Iddio per Ja tu* gran po t rea 

re/urgere credo come tu furgefti, 
malmiqua degli huomini fcientia 
depraua i miracol che faccfti 
moftra ti priego vanalorfcntentia 
pel fangue Gicfu mio che tu fpargcftf, 
voglia Signor tanta refia fpegnerc 
e la tua fede, e tua gcn te difen dcre 
Spogliafi lcvefti,e vcftifidi Cilicio^ 
&dice. 

Non vo più quefte vefti indoffo hauerc, 
ma di Cilicio fien le uefti mia 
non vò più nel rcal faggio federe 
in terra uò che la mia itanza ha 
non uò piacer, ne fentir , ne haucrc 
le lagrime e fofpiri il piacer fia, 
fin che Giefu elaudifca miocuore 
penitentiauofar di tant errore. 
Hora vn Cittadin Efefiano va al mon 
teCclio^dicc a guardiani di fuc 
beftic che fuomno qualche corna 

Dio vigilar di vergai ? u* Ionie vacche 
IlPaftore. 
òhoftenoftro, tu Ila il ben venuto, 
elle ion la dal poggio mezo flracche^ 
per quefto caldo che Phan taro pafeiuto 
10 ho di caciogià picn dieci facchc . 
ma nVè un calo ftrano intrauenuto 
Taltt'hieri mi rouinò una capanna, 
nonne rimafe in pie pur una (panna* 
Il Cittadino, 
Ecco i danari , i uoglio in quefto die, 
che tu la facci prefto racconciare „ 

IlPaftore. 
hofte io la vò far rimorar quie, 
e i fallì de la tana io vò cauarc, 
che te ne pare, 
L'hoftc. 
a mene par che fic. 

HPaftor 
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UPaftor disfà la baca murata de fette, 

ormientij&dice. 
Ve come gli è ageuole a disfare » 
c glie cent anni , o più che la fi fene 
L'hofte. 

Egliè più di dugento cinquanta treae ♦ 
11 Pallore 

Io Tho disfatta I me d'un quarto d'oncia 
vatti con dio che la farà buon'opra, 
i/hofte. 

Ma dlmi u n po > non ci bazzica il bócia 

11 Paftorc 
Gilè faticante , c non è car fozopra , 
dammi cenzoldi,fegiànon ti feoncia' 
tarò murar , e che pretto fi cuopra. 

L'hofte. 

To qui fa fatti , io vò andar a chafaggio 

«Pallore. 
Ti porterò poi il tuo cacio di Maggio. 
Deftonfi i fette dormienti , Maflimia* 
no a fratelli, dice. 
Cari fratelli il (onno ci hagrauati 
in quefta notte non mi fon mai detto, 
hor io conofeo che fian tribolati 
e che Decio ci de cercar per refto 
Malco. 

io vò con quefti panni che ho fcambiati 
andar per pane, e qui tornar pur pretto 
e laperò (e Decio è ri tornato , 
fate oraiion che torni in quefto lato 
Veftefivna vetta da Medico, &efce 
della tana,marauigliafi de falli , ma 
va inuerfo la terrai & giunto alla 
porta dice. 
Sarci mai melchin fuor di me fteflo , 
io veggo qua la croce efler per tutto, 
io fogno , mainò , io (on pur d'etto, 
ò Dio , onde procede tanto frutto , 
non riconofeo quefta porta appretto 
qui era ù lago,Schor ci vegiam'afeiutto 
^ non 



non ci conofeo cofa che ci fia 
ritornar uoglio a' fratelli mia . 
Ma io vorrei purjprtma comperare 
il pane dio prometto a miei fratelli, 
egliè qui un fornaio , io voglio andare, 
c comperarne , che mi paion belli 
Accoftandofi, dice un'huomo, come 
quello che haucua parlato con dua 
amici. 

& in effetto è buó Chriftian fon quelli, 
che la vita di Chnfto vfan feruare 
fempre far bene c'n vita patir male, 
cofi di quefto mondo in ciel fi falc* 
Dice Malco merauigliandofi. 
Che vuol dir Cittadin, che hier nettuno 
ardir hauea di nominar Chrifto . 

Vnoglirifponde. 
di Chrifto hieri,c l'altro parla ogn'uno 
Malco. 

la Città d'tfefo hauete voi mai vitto 

Il Cittadino, 
quefta, ne mai ne dubitò niuno, 
chai tu , che £ci fi sbigottito e trifto. 
Malco. 

io non ho nulla, fatcui con Dio, 
in qual mondo io mi fia i noi fo io. 
Va al fornaio, e dice. 
Dammi del pane, Se ecco qui danari* 
Vn fornaio ali altro, 
ve che monete colui caua fuora , 
trouat'ha oro d'impcrator auan. 
Malco fentendo coftui dire Imperado 
re, paurofo di Decio , dice. 
dch';non volete fratelli mia ch'io mora, 
deh non mi date a Decio fratei cari , 
togliete il pane, e le monete ancora. 
Coloro vededoio temere lo pigliano, 
tu ci dirai doue tu gli hai trouati, 
donde gli hai tu # dodegli hai tu rubati 

Tacendo 



Tacendo per^awa Matco,&nonfa Vn per IaviYdomandaqucIchègli 

pendo che lì discoloro lo legono ha fatto* 

* mettono per la ftrada,8c vn di lo* C ha fatto , perche c cofi mal lieto 

rodice. Vn fornaio gli moftra le monete, e 

jetuc'infegni noi terrem {egreto, dice, 
e lafcierenti a cafa tua tornare» 




Tefcri antichi» eglihauutoa trouaré, 
c non ci vuol dir doue> e ftalìl cheto, 

Rifponde colui. 
Ma io glie ne farò ben confeflarc 
andate là, meniamolo al Prefetto 
gli ha forfè con coretti altro difetto. 

VoltafiaMalco. 
Si che non vuoi dir d'onde gli hai hauuti 
per forza a dua partici lo dirai . 

Malco. 

Mefchino me io megli ho polleduti 
da cafa di mio padre gli recai ♦ 

Riiponde. 
Dugen t'anni è, ò più che fon battuti, 
e tu dal padre tuo fi gli hauerai , 



Venite meco , noi gliel farem dire 
di fuaoftination s'harà a pentire, 
Ghigne qfto tale al Vcfcouo,& al Pre 
fecto,i quali fon' ( infieme,edice. 
Oh Monfignor,e voi degno Prefetto 
vn giouin ci ha trouaco vn teforo, 
lemonetcchegli ha moftran l'effetto, 
che n'ha de gli altri , e forfè di molc'oro 
venir Pho fatto innanzi al tuo cofpecto, 
vello cola nel mezo di coloro 
for(e che quello a voi più s'appartiene. 

Martino Velcouo. 
e gran mercè ha fatto molto bene 
Seguita, c dice a MalcoJ 

Vicn 
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Vien q«a,c dimmi il vero elode I'hauute 
quefte monete , douc l'hai trouatc, 
Mal co. 

Non l'ho trouate j ma Pho pofledute , 
dal padre mio. 

llvefcouo. 
Tu di la fai fi tate. 

è dugent'anni , o piti che fon battute 

a la corda dirai la ventate 
Malco . 

Diraandatenea tutti miei parenti. 

Il Vefcouo. 
Le monete dimoftron che ne menti. 
Antipatro Prefetto. 
Donde fe tu. Malce. 
Io fon Efefiano. 

Se quefta è della a me la non pare . 

Antipatro. 
Cornelia nome tuo padre. 

Malco. 
Turiano. 

Antipatro. 
Non fenti più tal nome nominare 
a mepar'egli antico, e molto ftrano, 
ma tu lo fingi fol per Hcampare, 
le tu di il vero fallo qui venire , 
le non con gran tormenti telfo dire. 
Quefte monete fon anticheaflai 
nel tempo che fu Decio Imperatore 
inanzi a tuo padre tu nato farai. 

Malcoingmocchioni. 
Tutti vi vò pregar per quell'amore, 
che voi portate a Dio , che horamai 
cauiate me del mio ftrano dolore 
Decio Impcradordoue cercarci 
fatto ha di noi (ol per ammazzarci 
Et fummo fette, che ci fiam fuggiti 
da la (ua faccia per fuggir la morte 
nel monte Celio poi ne fiamo iti , 
ma padre io mi ftupifeo molto forte, 
che tutti i conokenti fi fon partiti » 



non nconofeo ne mure, ne porte 
venite, moitrerouui 1 mia compagni. 

IlVelcouo. 
non pollo far Prefetto, ch'io no piagni, 
Queft'è gran cola Antipatro mio 
per la dolcezza io non pollo parlare, 
andianne figliuol mio , c ho defio 
di veder quel che Dio a vuol moftrare. 

Antipatro . 
La relurretion al parer mio, 
il buon Dio ci vuol certificare. 

Giunti al Monte dice Malco. 
Afpettate , e verran lenza dimora 
ò {ratei mia vlcite prefto fuora. 
Venuti fuora il Vefcouo gli abbraccia 
e bacia , il Prefetto ricoglie la lette- 
ra de' dna Chriftiani , laqual era in 
terra , e dice. 
Quefta fcritturacofifuggellata 
dee contener in fe tutt'il tenore. 

Il Vefcouo. 
Tra quelli lalli forfè l'hai trouata, 
non la toccar , ch'io vò l'Imperadore 
prefente lia che l ha deliderata 
va tu caualca prefto vn corridore, 
e porta a Teodofio quello f.uto, 
e di che venga > e che lia qui in vn tratto 
Il Velcouo feguita. 
Santi fratelli la diuina b jntate 
per fua pietà per voi ci ha alluminati 
per voi fi Ipegnera la falfuate 
di chi crede che non fian folcitati 
ringratian Tempre la fua Maicltate, 
ch'in queft .) temoo apunco v'ha dettati 
ciò che fi fa, il magno fignore, 
il dormir uoftro fpegne tal malore. 

Il mandato giunto dice, 
Felice Teodofio lidio Signore, 
in Efefo dimoftra il fuo potere , 
quando viuea Decio lmperadore 
fette^hriftian per non far fuo volere, 



m vna tasu e&trorno per timore, 
e in fin qui fenza mangiar , o bere 
fon viui come tu potrai vedergli f 
(e con preflczza vifircrai quegli. 
Teodofio. 
Harami efaudito Giefu mio giocondo 
latuamifcricordia c infinita 
hor fon contento no (tar più nel modo 
poi che tal grafia m'è (lata efaudita 
troppa faenza manda l'buom al fondo 
fe con la fede non è ben munita 
andiam Baron c veder tal miftero 



queft'è de* grandi il maggior defidcro* 
Giunto il Vcfcouo (egli fa incontro » 
& baciandolo dice. 
Oh defenfor de la fede Chriftiana, 
ceco quei che fuggirno Decio rio 
{errati fono (lati in quefta tana» 
come tu vedi per grana di Dio 
fenza alcun cibo con quiete humana, 
per fatisfaral noftrogran difio, 
Iddio gli ha dclt),e habbia qui trouata 
quefta fcrittura cofifuggeltata. 
Teodofio. 




Quant'allegrczza nel cor io mi fenta 
le lagrime lo poflon dimoftrare 
focofo di Giciu il cor dmenta, 
ò padre mio per tal cofa penfare 
la fi vuol leggier , e che ciafcuno fenta, 
quel che v'è (critto fi vuol dichiarare , 
però leggete, acciò ch'ogn'un intenda, 
e che la fale al buon Gidu li renda» 
il Vefcouo legge. 



Ne Tanno primo di Decio Impcradore 
in Efefo venuto per iipegnere 
il nome di Gie(u noftroStgnore, 
come potere per ifpie comprendere 
s'eran fuggiti qui per gran timore 
fetre chtiftrm per fua vira drtendere, 
come lo feppc fece qui murare, 
acciò per UXW haucilìno a mancare, 

Il nome 
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Il nomelor 6 fu MafEmiane, 
Malco , e GioUanni con Scrapione, 
Dionifio > Coftantino e Marnano, 
dopo i mici piantile mia gran pathone 
fa iflì cai morte , poi a mano , a mano 
c in qncfto mar lo mcQì per cagione, 
ch'un tempo fi trouailin l'ofla loro, 
c fa chiamatoli Chriftian Thcodoro. 
L'Imperador con bracciaaperte gli ba 
cia,& abbraccia, e dice* 
Cofi fanti fratelli vi chieggh'io, 
come vederti Lazer fufatato 

Maflimiano* 
Credi òTcodofio giudo e pio, 
che per ce queft e (lato rilerbato , 
acciò che creda , come vuol'lddio* 
chepuò ch'ogn'huomfiarifufutato 
vifluti fiamo fenza cibo aitano,] 
acaoche vita eterna creda ogn vno • 
Ma perche da natura a ognun morte, 
però conuicn qaefta vita paure 
fuggir mai non fi può l'humana forte 
per noi fi fa quefta luce finire , 
c per pietà veder del nel le porte, 
lequai ci han fatto indugis pel dormire 
il ciel ci chiama, e volentier n andiamo 
reftatc in pace che noi ci moiamo 
Teodofio vedutogli cafear morti s'in- 
ginocchiala Dio dice. 



Con quelle forze che ne! cor mio fono 

ti ringrario Signor eterno Iddio 

de' mici peccati ti chieggo perdono 

predo venircatehareidifio. 

& vederti potente nel tuo crono, 

poi che harò tal refia dar in oblio 

laudiamo infieme quefti martir fanti . 

con prieghi,orationi,& hinni , ecanti, 
Il Vefcouo, TlmperadoreA il Prefet* 
to in proceflione cantano c^ * 
Vo con gii Angeli beati 

Santi Martir vi darete, 

c Gielu (empre vedrete 

con fuoi Santi immaculati, 
Chi vuol gaudio in (e fentir* 

fi nutrifea nella fede 

chi vuol certo il ciel fruirò 

ogni co(a di Dio crede 

colui è del ciel herede, 

che fecondo fede viue, 

chifenz'ellapurifcriue 

fon fi fempremai ingannati 
Vadia a terra ogni herefia, 

perche habbiamo a (ufeitare 

chi lo crede (aluofia, 

non fidèpiùdifputare* 

chi vuolfuaalmalaluare 

creda in Dio onnipotente 

che a* (uoi vogli confentire 

faranno ferirti tra beati. 



IL F i N E. 



In Fiorenza a flanza di Iacopo C bici ,1571 
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